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'L'Europa della ricerca
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La mappa rappresenta per ogni paese

un indice di sintesi che considera il

numero di occupati in attività di

ricerca e l'intensità dell'impegno

finanziario pubblico e privato in

attività di ricerca e sviluppo.

o Fonte: Pirelli - Direzione Snidi Economici

Come si è detto, non è possibile inserire l ' Università in questo ragio-
namento perché mancano i dati disaggregati per regione . Volendone
comunque stimare il peso intorno al 5%, si arriverebbe alla conclu-
sione che in Piemonte la ricerca è sostenuta per I'89% dalle imprese e

per I' l 1 %o dallo Stato.
Che si effettui o meno questa correzione, la risultante è sempre la

stessa e cioè una preoccupante assenza dell'operatore pubblico in Pie-
monte nel campo della ricerca . Un'assenza, va aggiunto, che si è man-
tenuta negli anni, mentre in altre regioni, anche industrializzate, come
la Lombardia, la presenza è andata crescendo.

Un esempio emblematico dello scarso interesse della ricerca pub-
blica verso il Piemonte è dato dal CNR : la già bassa percentuale di per-
sonale CNR operante in Piemonte nel 1984 (7,1%) è addirittura scesa
nel 1989 al 5,9% . Sorte simile seguono gli impegni finanziari, passati
dall'8,3% del 1983 al 6,5% del 1988 . Eppure nell'area piemontese il
CNR e la ricerca pubblica hanno realtà di ricerca importantissime, che

agiscono in settori fondamentali per la struttura industriale e produt-
tiva del paese : basti pensare alla metrologia, un settore chiave di cui il
Piemonte ha praticamente l' esclusiva, o alle telecomunicazioni, un
comparto altrettanto strategico dove il Piemonte è ai più alti livelli eu-
ropei, con una crescita stimata maggiore di quella del PIL e destinato
ad essere forse il settore più importante dell'inizio del prossimo secolo.

In particolare nell'area di Tecnocity esiste quindi una concentra-

zione di enti diversi che coprono un vasto spettro di attività innovative
e ad alto contenuto tecnologico, sicuramente tali da far costituire uno
o più poli di eccellenza nei rispettivi campi.

È però evidente che necessitano di un coordinamento e di un ri-

lancio, che sono resi particolarmente urgenti dal peggioramento
della situazione economica generale . La crescita della ricerca scien-
tifica che si è avuta negli ultimi anni è infatti ancora carente e
soprattutto necessita di una gestione più curata . Il rallentamento
della congiuntura non fa altro che sottolineare ancor più quelli
che sono dei difetti di fondo del sistema tecnologico piemontese
e che si concentrano principalmente nella marcata insufficienza
dell ' intervento pubblico.

I problemi della formazione.
Peraltro, è chiaro che alla base delle carenze di crescita della

ricerca e dello sviluppo industriale vi sono anche dei problemi
di formazione . È noto infatti che le aziende incontrano difficoltà
nel reperimento dei laureati e che questa difficoltà è uno dei mag-
giori ostacoli a intraprendere e sviluppare attività innovative . In
Piemonte la scolarizzazione universitaria è inferiore a quella delle
altre regioni . Soprattutto per le facoltà scientifiche e per quella
di Ingegneria in particolare, la crescita delle immatricolazioni che
pure c 'è stata dal 1982 non è sufficiente perché buona parte del-
l ' effetto positivo di tale aumento è vanificato dal decadimento
dell'efficienza dell ' Università, che si trova a dover fronteggiare
la crescita del numero di studenti con strutture inadeguate . L ' U-
niversità sta però vivendo una fase di profonda trasformazione
anche per la recente approvazione della legge sugli ordinamenti
che istituisce il diploma universitario e che dovrebbe costituire
un allargamento dei fruitori della formazione e un miglioramen-
to del rendimento dell ' Università, in particolar modo proprio
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